DECENNALE TELEKOM SERBIA/SINTESI CONFERENZA STAMPA RADICALE (Manfredi, Mellano, Viale) – TORINO, c/o sede Associazione Radicale Adelaide Aglietta.
LE “15 DOMANDE RIMASTE ANCORA SENZA RISPOSTA” (allegato 1).
Ha introdotto la conferenza stampa Silvio Viale (segretario Ass. Aglietta):

“Perché parlare di Telekom Serbia a Torino? Perché all’epoca dei fatti Telecom Italia aveva la sede legale a Torino; perché a Torino, nel novembre 1994, in pieno embargo ONU alla Serbia, arrivò una delegazione d’affari serba che incontrò i vertici FIAT (incontrarono anche i vertici Telecom per gettare le basi dell’affaire?); perché a Torino, nel 1998, gli esponenti radicali Della Vedova e Dell’Alba comprarono azioni Telecom per intervenire alle Assemblee degli azionisti e denunciare l’affaire; perché fu la Procura di Torino, nel 2001, ad aprire un fascicolo sulla vicenda e ad archiviarlo nel maggio del 2005”.

Bruno Mellano (deputato radicale della Rosa nel Pugno):

“In questi tredici anni, Manfredi ha tirato il bandolo della matassa e continua a tirarlo. Ho cercato di dargli una mano, inviando, assieme a lui, una lettera (allegato 2) a tutti i senatori della Repubblica con allegato il suo libro sulla vicenda; anche per ricordare che fu un senatore, Piero Milio (nel 1997 l’unico parlamentare radicale) a presentare, ad affaire ancora caldo, un’interrogazione a Prodi, Ciampi e Maccanico per chiedere conto al governo dei soldi consegnati a Milosevic: interrogazione rimasta senza risposta.
A mia volta, ho presentato un’interrogazione con il collega Capezzone per chiedere se nella vicenda Telekom Serbia vi fu l’intervento dei servizi di sicurezza italiani; una domanda non pretestuosa, se si considerano le notizie trapelate sulle intercettazioni effettuate in merito dal cosiddetto “sistema di sicurezza “ di Telecom (Tavaroli, Ghioni, Mancini). Spero che la nostra interrogazione non faccia la fine di quella del senatore Milio.
Ricordo che la commissione d’inchiesta su Telekom Serbia non ha presentato una relazione finale, come prevedeva la legge istitutiva. E ricordo soprattutto che Telekom Serbia non è Igor Marini e le sue accuse a “Ranocchio” (Dini), “Cicogna” (Fassino) e “Mortadella” (Prodi). Telekom Serbia sono i soldi di Telecom Italia – cioè dei cittadini italiani – andati a rafforzare il regime di un criminale di guerra, utilizzati per comprare beni che solamente 24 mesi dopo avremmo bombardato con i nostri aerei e i nostri piloti, nell’ambito dell’intervento NATO in Kossovo.

Chiediamo su questo precise assunzioni di responsabilità politica – con conseguenti scuse ai cittadini italiani e serbi – da Prodi (nel 1997 capo del governo), Dini (ministro degli esteri), Fassino (sottosegretario agli esteri con delega ai Balcani) e Ciampi (dieci anni fa ministro del Tesoro e titolare, in tale veste, del 61%  di Telecom Italia).

Altri potenti, in Europa, hanno saputo assumersi queste responsabilità: nel 2002, il governo olandese si dimise in blocco per la responsabilità oggettiva, indiretta, rispetto alla strage di Srebrenica (i militari ONU che avrebbero dovuto impedire la strage erano olandesi). Noi non chiediamo tanto; chiediamo solo di voltare pagina rispetto al finanziamento di dittatori e dittature.”

Giulio Manfredi (Direzione nazionale Radicali Italiani):

“Esattamente dieci anni fa, il 9 e 10 giugno 1997, una Telecom Italia non ancora privatizzata acquistava il 29% di Telekom Serbia per la cifra di 456 milioni di euro. Così scrivono gli inquirenti torinesi nella loro ordinanza di archiviazione del 9 maggio 2005: “…Si è così accertato in primo luogo che l’intero prezzo pagato per Telekom Serbia giunse nella disponibilità del Governo serbo …Il risultato di questa parte dell’indagine spiega anche il motivo per il quale l’opposizione interna a Milosevic era contraria alla vendita di Telekom Serbia; e conferma altresì le dichiarazioni dell’Ambasciatore Bascone (che aveva portato a conoscenza del Ministro degli esteri Dini e del sottosegretario Fassino l’esistenza dell’affare e la contrarietà ad esso di ambienti politici serbi avversi a Milosevic). E’ infatti evidente che la disponibilità di cospicue risorse economiche da parte di quest’ultimo e l’utilizzazione di esse per scopi sociali e di sostegno all’economia si risolveva in un rafforzamento della sua posizione e in una probabile vittoria nelle elezioni che si sarebbero tenute di lì a poco, cosa che infatti poi avvenne …”.
Io non avrei potuto dire e scrivere meglio.

Ma Telekom Serbia non fu solamente una sciagurato operazione politica; fu una disastrosa operazione economica. Nel dicembre 2002, il nuovo proprietario di Telecom Italia, Marco Tronchetti Provera, rivendette al sopraggiunto governo democratico serbo la partecipazione in Telekom Serbia per 195 milioni di euro (pari a 378 miliardi di lire, pagabili in comode rate che scadranno nel luglio 2008) contro gli 878  miliardi di lire consegnati sull’unghia a Milosevic; dunque, una perdita secca di 500 miliardi di lire.
Le premesse c’erano tutte: i tecnici di Telecom Italia che dovevano stimare l’azienda di Belgrado dovettero fidarsi dei documenti forniti loro dai serbi; non poterono girare il Paese per accertarsi dello stato delle centrali e delle linee telefoniche.

Purtroppo, nè la Commissione parlamentare d’inchiesta nè la Procura di Torino hanno acquisito la testimonianza del signor Mihalj Kertes, che avevamo segnalato alla loro attenzione; il signor Kertes, nella veste di capo delle dogane serbe, ha svolto una funzione cruciale nella gestione dei fondi neri di Milosevic; Kertes ha fornito una testimonianza volontaria ed esaustiva agli ispettori del Tribunale Penale Internazionale dell’Aja, riassunta nel cosiddetto “Rapporto Torkildsen” (disponibile su www.associazioneaglietta.it).

Infine, la realtà supera sempre la fantasia. La Procura di Torino ha accertato che una parte dei proventi dell’intermediazione riguardante l’affaire Telekom Serbia è finita, dopo vari passaggi, nella disponibilità dell’on. Italo Bocchino di Alleanza Nazionale, membro della commissione parlamentare d’inchiesta sull’affaire e accusatore implacabile di Prodi e compagni. 

Dall’ordinanza di archiviazione del Tribunale di Torino (9 maggio 2005, pag. 30): “…Ciò che costituisce una singolare emergenza messa in luce dalle indagini riguarda la destinazione di una parte delle risorse di Vitali (uno dei due “facilitatori” dell’affaire, ndr), a loro volta, come è stato reiteratamente chiarito, provenienti dall’affare Telekom Serbia. In effetti, Bassini (Loris, titolare di una società finanziaria di San Marino, la Fin Broker S.A., a cui il Vitali aveva affidato la gestione di 22 miliardi di lire, fra cui i compensi percepiti per l’affaire Telekom Serbia, ndr) erogò, nel corso del 2001, 1,8 miliardi di lire ad una società, Goodtime Sas, di cui socia accomandataria era Gabriella Buontempo, moglie dell’on. Italo Bocchino, successivamente componente della commissione d’inchiesta Telekom Serbia; e 2,4 miliardi di lire alla società Edizioni di Roma, di cui socio e Presidente del Consiglio di Amministrazione era lo stesso on. Bocchino…”.

Torino, 11 giugno 2007

Manfredi (348/5335305)

N. B. Tutti i documenti citati sono reperibili nel link “Telekom Serbia” su www.associazioneaglietta.it   (http://www.associazioneaglietta.it/serbia.html)

 “Telekom Serbia: Presidente Ciampi, nulla da dichiarare? – Diario ragionato del caso dal 1994 al 2003” di Giulio Manfredi (Stampa Alternativa, 2003, postfazione di Marco Pannella)

